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L’alunno Andrea ha frequentato quest’anno la prima classe della scuola primaria dove ha ritrovato alcuni compagni della scuola dell’infanzia e altri completamente nuovi; anche le insegnanti erano una novità per il bambino che però conosceva da tempo l’educatrice  in ambito extrascolastico.   L’ambiente e  le persone nuove  hanno costituito un nuovo mondo all’interno del quale Andrea si è adattato e ha stabilito legami forti sia con i coetanei che con gli adulti. Questa base relazionale è stato l’anello fondamentale per poter iniziare un percorso educativo e didattico: le gravi compromissioni che impediscono al bambino di poter comunicare attraverso la parola implicano una conoscenza delle modalità comunicative alternative da lui utilizzate. Il bambino ha bisogno di fidarsi del proprio interlocutore per potergli affidare i suoi messaggi che verranno elaborati, interpretati ed espressi. Questo processo è molto delicato in quanto se il bambino non trova affidabilità e disponibilità nell’interlocutore potrebbe essere scoraggiato ad inviare segnali che sente come incompresi. È quindi necessario fare il possibile per cercare di capire il bambino, dare espressione ai suoi pensieri, renderlo attivo nell’atto comunicativo.

Questa documentazione raccoglie un insieme di esperienze vissute da Andrea durante il corso della prima, esperienze significative  che hanno visto il bambino coinvolto e partecipe, attività che lo hanno accompagnato sia dal punto di vista didattico ma soprattutto educativo.

Vuole  essere un riferimento sul progetto seguito a scuola, una testimonianza che possa essere utile negli anni a venire, per qualcuno che si trovi un giorno a lavorare con Andrea o con bambini simili. 

È  una traccia importante di tutto il lavoro svolto durante l’anno che non si riduce solo a quello che verrà qui riportato ma si estende a tutte le attività proposte.

All’interno di questa raccolta vengono inseriti alcuni documenti che hanno costituito le fondamenta di tutto il progetto, partendo dall’analisi funzionale documento di osservazione e raccolta dati per la compilazione del P.D.F. ideato dalla sottoscritta, seguita dalla programmazione didattica individualizzata.  

Prima di presentare le attività è bene avere un’idea del percorso generale affrontato dal bambino; per tale motivo viene allegata a questa documentazione la relazione di verifica finale, con riferimenti particolari all’ambito educativo, didattico del Piano educativo individualizzato,  della programmazione didattica e al Profilo dinamico funzionale. 

Dopo la parte dedicata ai documenti viene lasciato ampio spazio a tutte le attività raccolte e documentate, dove si potrà avere un idea di come ha lavorato il bambino, delle modalità d’insegnamento utilizzate, dei dubbi e tutto quello che è scaturito dallo svolgimento di queste attività.
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                COMPETENZE GENERALI

· Area dell’ IDENTITA’
Il bambino ha sviluppato la sua identità , si riconosce allo specchio, si distingue dal gruppo  e dimostra consapevolezza di sè in quanto individuo. Ha una forte personalità attraverso cui esprime i propri bisogni e gli stati d’animo. Manifesta un forte bisogno di autodeterminarsi rispetto al gruppo classe e predilige le attività di tipo collettivo alle quali partecipa con interesse. Mostra una capacità riflessiva di se stesso e fornisce stimoli per comunicare le  emozioni che prova. Manifesta una scarsa autostima e sa riconoscere quando sbaglia.

· Area dell’ AUTONOMIA
Personale 

L’autonomia personale è fortemente compromessa: le capacità espressive del bambino gli consentono di manifestare solamente i bisogni o gli stati d’animo. La deambulazione dipende totalmente dall’altro, come quasi tutte le attività motorie: igiene personale, vestirsi, mangiare, bere, spostarsi...

Non controlla gli sfinteri ma  a volte manifesta con il pianto il bisogno di essere cambiato. Le scelte personali sono prese prevalentemente in autonomia ma sono sempre veicolate dall’interpretazione dell’altro, correndo il rischio di confonderle con le scelte dell’interlocutore o con le sue interpretazioni.

Generale:

È estremamente dipendente dall’adulto nelle varie attività quotidiane in modo specifico per quelle che riguardano  la comunicazione, la deambulazione, il movimento. Necessita costantemente di un interlocutore-interprete-riproduttore e gestisce difficilmente le situazioni in modo autonomo. Con i compagni la situazione è maggiormente complessa in quanto non soddisfano appieno le necessità espresse dal bambino, spesso poichè non le comprendono, questo influisce sull’autonomia rendendo le scelte del bambino poco determinanti. La condizione fisica gli impedisce di esercitare la propria autonomia personale, sociale  e di pensiero.

· Area SENSORIALE
Funzione visiva:

Il bambino si concentra verso un focus (obiettivo)  per pochi istanti, molto spesso cattura l’immagine con il colpo d’occhio. Sta sviluppando l’attenzione condivisa e quando è sollecitato riesce a concentrarsi maggiormente su un campo visivo. Quando viene colpito da distonia riesce difficilmente a gestire il controllo della direzione dello sguardo, quindi ricorre alla strategia del colpo d’occhio che però si rivela poco efficace nelle situazioni che richiedono maggior attenzione visiva per una certa durata di tempo. Utilizza lo sguardo come modalità comunicativa e d’interazione.

Funzione uditiva:

Affetto da ipoacusia bilaterale grave. Percepisce i suoni attraverso un impianto cocleare installato nell’orecchio sinistro, ma anche senza impianto risponde a richiami probabilmente grazie ad un residuo nell’orecchio destro. Quando l’impianto è collegato è in grado di cogliere i rumori, suoni e parole e riesce a concentrarsi su di esse. L’attenzione uditiva è molto sviluppata soprattutto per quanto riguarda la percezione delle modulazioni vocali, tono della voce, timbrica, volume e ritmo. Grazie a questi stimoli sonori ricava messaggi che utilizza come mezzo di interpretazione. Deve sempre avere l’impianto altrimenti la funzione uditiva viene compromessa. A volte si toglie l’apparecchio e utilizza questo gesto ripetutamente come richiesta di attenzione.

Funzione tattile:

E’ presente una funzionalità sensoriale tattile molto sviluppata e personale. Il bambino è sensibile in tutto il corpo, percepisce il contatto fisico e attraverso  proprie capacità motorie compie azioni che coinvolgono la funzione tattile come cercare con la mano o il braccio qualcuno che gli è accanto, sentirlo e toccarlo. Gradisce la fisicità, giochi come il solletico, giochi con gli arti...

Utilizza tutto il corpo come sensore, in particolare il braccio sx e la gamba dx, arti che muove con maggiore autonomia.

Funzione del gusto:

Riconosce gusti diversi e li distingue in piacevoli o meno a seconda delle preferenze personali.

Funzione dell’olfatto:

riconosce odori diversi e risponde agli stimoli olfattivi sulla base di esperienze piacevoli o non.

· Area MOTORIA
Globale:

Il bambino è affetto da tetraparesi distonica  ipercinetica. Controlla il braccio sx e la gamba dx con movimenti limitati e poco coordinati ma sufficienti ad eseguire operazioni quali toccare o premere. La postura è gravemente compromessa e il bambino siede su una sedia a rotelle della quale non controlla il movimento. Il capo è prevalentemente riverso verso il lato dx e viene alzato spontaneamente o su richiesta, quando è stanco o in situazione di riposo il collo e il capo si riversano in basso in posizione di chiusura. La distonia e l’ipercinesi compromettono l’autocontrollo dei movimenti e causano moti incontrollati e involontari.

Fine:
Apre e chiude entrambe le mani con maggiore controllo sulla sx con la quale impugna vari oggetti per brevi periodi. La prensione è di tipo a pugnale con movimento meccanico e impreciso. Utilizza le dita della mano sx per toccare ma ha una limitata articolazione. I tratti prodotti  sono principalmente lineari ed estesi o brevi e spezzati in quanto il campo d’azione si estende lungo lo spazio che il braccio riesce a percorrere, infatti il movimento della mano fa parte del movimento più ampio del braccio.

· Area AFFETTIVO RELAZIONALE
Area del sé: 

Manifesta i propri stati d’animo  attraverso l’uso del pianto, del sorriso e di particolari segni come togliersi l’impianto acustico. Dimostra di avere una concezione di se stesso e della propria condizione fisica che compromette lo sviluppo positivo dell’autostima. È estremamente legato agli strumenti alternativi di comunicazione come il VOCA e per questo è dipendente dalla mediazione di un adulto o dei coetanei.

Rapporto con gli altri:
Gradisce la partecipazione ad attività collettive, si interessa e cerca di intervenire con i propri strumenti comunicativi. Spesso occorre la mediazione dell’adulto nella relazione fra pari per rendere significative le manifestazioni del bambino o per gestire gli stimoli derivanti dai coetanei. Nel rapporto con l’adulto il bambino è motivato e richiede costante attenzione. Le iniziative di interazione  sono limitate a causa dei deficit ma l’intenzionalità trova modo di esprimersi attraverso i canali alternativi.

Motivazione al rapporto:

La comunicazione del proprio stato d’animo, delle emozioni è centrale nella motivazione al rapporto.

Il bambino ricerca costantemente un contatto, un’interazione con gli adulti e coetanei. A volte si chiude in se stesso se non si riesce a capirlo o se non ha interesse per una determinata attività.

È forte la motivazione  al rapporto con gli interlocutori che fungono da interpreti del bambino e dell’ambiente che lo circonda. Questa condizione causa a volte motivo di stress che viene manifestato. Predilige relazionarsi con alcuni compagni rispetto ad altri come per i bambini che frequentavano con lui la scuola dell’infanzia o che prestano particolare attenzione o interesse nei suoi confronti.

· Area della COMUNICAZIONE
Mezzi:

I mezzi utilizzati per la comunicazione si distinguono in propri e in alternativi: i mezzi propri sono il pianto, il sorriso, le  espressioni facciali o movimenti del corpo...

I mezzi alternativi sono quelli che non fanno parte del bambino ma che fungono da supporto: il voca, l’interpretazione dell’adulto, il tech talk...

Non è presente il linguaggio verbale.

Contenuti:

I contenuti sono limitati a risposte di tipo positivo/negativo o come scelta da un menù di proposte fatte dall’interlocutore. Utilizzando tali risposte il bambino dimostra di essere in grado di affrontare svariati argomenti che vanno dall’area personale all’ambito didattico. Spesso i contenuti  vengono compromessi dalla difficoltà di esprimersi e dai limitati strumenti espressivi.

Modalità di interazione:

Predilige il rapporto uno a uno nel quale la dinamica comunicativa è facilitata dall’attenzione condivisa e dal reciproco scambio relazionale. Risulta piacevole il rapporto nel gruppo di piccole dimensioni nel quale il bambino trova spazi per esprimere la propria personalità. Nel grande gruppo richiede un’attenzione maggiore in quanto si intensificano le modalità, i tempi, le strategie comunicative.

La modalità d’interazione è prevalentemente egocentrica ma il bambino dimostra interesse verso gli altri e le loro manifestazioni. L’interazione viene veicolata quasi esclusivamente dall’interlocutore che si rapporta al bambino.

· Area del LINGUAGGIO
Comprensione:

Il livello di comprensione è buono, il bambino dimostra di elaborare, interpretare e dare significato ai messaggi verbali e non verbali. A volte la comprensione del linguaggio viene compromessa dal mancato funzionamento dell’impianto, come nei casi in cui si stacca. La mancata possibilità di ripetere o sperimentare esperienze  legate ai linguaggi mimici o gestuali a volte ne compromette la comprensione.

Risulta buona la comprensione dei toni scherzosi e di alcune espressioni particolari come i modi di dire.

Produzione:

Produce  espressioni facciali relative ai principali stati d’animo e emozioni anche se spesso non in maniera sufficientemente distinta. Emette rumori, suoni e vocalizzi non finalizzati, spontanei o non e molto limitati. Il pianto è sostenuto da vocalizzi lunghi e duraturi che si articolano nelle vocali A/E/I. non vi è produzione ne articolazione del linguaggio verbale o parte di esso. Produce segnali relativi al proprio stato emotivo attraverso il rilassamento o l’irrigidimento del corpo.

Comunicazione:

Utilizza canali di comunicazione alternativi espletati nel paragrafo relativo.

· Area COGNITIVA
Livello di sviluppo cognitivo:

dimostra di avere uno sviluppo cognitivo sufficiente ad affrontare apprendimenti elementari. La logica è poco sviluppata sul piano operativo. Permangono difficoltà di valutazione dello sviluppo.

Strategie:

Il bambino sta esplorando, scoprendo e sperimentando strategie cognitive relative all’area scolastica che sono dunque in fase di costruzione. L’utilizzo di strumenti di comunicazione alternativa implica strategie particolari che sono in fase di organizzazione. 

La strategia privilegiata è l’osservazione e interpretazione degli sguardi, dell’espressione facciale e della gestualità dell’interlocutore.

Competenze:

dalle osservazioni effettuate emerge una difficoltà generale a definire le reali competenze del bambino. Spesso si corre il rischio di attribuire significati di competenza che non vi sono per una errata interpretazione dell’interlocutore. Si procede con verifiche sensibili e flessibili.

· Area dell’APPRENDIMENTO
Letto-scrittura:

Riconosce le cinque vocali. Rispetto alla lettura da parte dell’interlocutore riesce a scegliere la vocale esatta su una scansione da tre a quattro elementi. Negli esercizi di scrittura compositiva inserisce le parti mancanti con successo, specialmente se aiutato.

Calcolo:

Non sono stati affrontati gli elementi base del numero e del calcolo.

Aritmetica:

I prerequisiti matematici sono in parte acquisiti, la laogica è carente.

Comprensione:

La comprensione dei messaggi è buona.

Produzione:

E’ assente la produzione spontanea, quella guidata è comunque limitata.

Redatto nei mesi di osservazione iniziale da settembre a novembre in preparazione al Profilo Dinamico Funzionale.
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In questa sezione vengono presentati gli strumenti utilizzati nella comunicazione aumentativa alternativa che fungono da supporto e voce per il bambino. Il primo ad essere presentato è il VOCA Big-Mack che ha accompagnato Andrea dal primo giorno di scuola ed è stato costantemente presente.

Il Big-Mack è un tasto registratore collegato alla carrozzina del bambino tramite un braccio Manfrotto snodabile e regolabile, con questo strumento è possibile registrare suoni, parole, frasi e regolarne il volume; successivamente il bambino preme il bottone e  il VOCA ripete ciò che è stato registrato. 

Questo strumento è stato fondamentale nei momenti di accoglienza, quando il bambino arrivava a scuola entrava dicendo ciao con il B.M., ma anche durante l’appello e la raccolta dei buoni pasto dove un suo compagno, l’aiutante del giorno, registrava le frasi di rito quali: “sì resto a mensa” e “ presente”.

Queste frasi erano in risposta a domande fatte dalle insegnanti o dai compagni come nel caso dell’appello dove i bambini si chiamano uno dopo l’altro per mettere la propria presenza sul cartellone.

Il B.M. veniva utilizzato anche in altri momenti, durante la merenda e il pasto infatti l’aiutante del giorno registrava “ho sete” o frasi simili così Andrea poteva premere il bottone e in autonomia riferirmi il suo bisogno di bere. 

Anche nei giochi veniva utilizzato come voce di Andrea o come elemento del gioco, a volte costituiva un segnale, altre fungeva da registratore di suoni e voci strane con le quali i bambini si divertivano molto. Alla fine della giornata il B.M. diventava lo strumento per salutare i compagni o  chi era venuto a prendere il bambino all’uscita della scuola. 

Nonostante sia qualcun’altro a registrare la voce sul VOCA, a regolarne il volume o a proporre le frasi da registrare, questo rimane comunque un buono strumento di comunicazione in quanto permette un minimo di autonomia del bambino ad esprimersi, a farsi sentire e a darsi voce.

Per  ampliare la gamma di messaggi comunicativi abbiamo utilizzato un sistema di simboli iconici  che rappresentano parole, frasi o situazioni; si è scelto di presentare al bambino dapprima una serie ridotta di simboli, in modo che si abituasse ad usarli ed ad attribuirgli il significato stabilito, questi simboli sono riconducibili ali bisogni primari come bere,  andare in bagno,  essere stanco, non avere voglia...

Tutte queste espressioni sono altrimenti proibite al bambino che non riesce a comunicarle verbalmente.

Nell’allegato A  sono elencati i simboli che durante l’anno sono stati utilizzati o per la comunicazione in generale o per attività didattiche nelle quali il bambino doveva comunicare qualcosa a qualcun’altro e nelle sedute riabilitativo terapeutiche presso l’A.S.L. di Castelfranco E.

Per la costruzione dei simboli abbiamo utilizzato Boardmaker un software molto versatile che è stato installato nel computer messo a disposizione del bambino nell’auletta  a lui destinata. 
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Attraverso questo programma è possibile creare simboli con svariate immagini predefinite, elaborate dall’insegnante o inserite da file, inoltre si può stabilire la grandezza del simbolo, i colori, le parole e tante altre opzioni.

L’uso  del software è gestito dall’insegnante in quanto per ora non permette al bambino di poterlo adoperare data la complessità delle operazioni che si devono effettuare nella costruzione dei simboli e dalle scarse possibilità operative del bambino e degli strumenti informatici a sua disposizione.

Al bambino rimane dunque l’impiego del prodotto finale di queste operazioni: il simbolo. 

L’utilizzo dei simboli da parte del bambino è stato esiguo, difficilmente indicava i simboli per esprimere i propri bisogni, non sempre ha accettato di lavorare con i simboli a supporto delle parole. È necessario dunque finalizzare ed intensificare  l’uso dei simboli, partendo magari con pochi come quelli dei bisogni primari, consentendo al bambino di associare determinate situazioni o espressioni a simboli stabiliti. Per un corretto e funzionale uso dei simboli è necessario che il bambino arrivi a generalizzare il loro utilizzo, cioè usare un simbolo nel momento opportuno,  per indicare la cosa che rappresenta in diversi contesti. L’obiettivo che ci si pone è che arrivi ad impiegare i simboli nel modo più autonomo possibile.

Alcuni di questi simboli sono plastificati e dotati di velcro nella parte posteriore in modo da poter essere applicati sui diversi supporti disponibili. Uno di questi è un libro morbido  posizionato su di un leggio di legno che veniva disposto sul banco  vicino al bambino di modo che lo potesse indicare con lo sguardo o in altro modo, su questo libro erano costantemente presenti  alcuni simboli ritenuti primari. 





Altro supporto utilizzato nelle attività didattiche e ludiche è un pannello di legno ricoperto di moquette rossa, abbastanza ampio ma leggero e facilmente trasportabile; questo pannello veniva appoggiato in diversi modi per consentire al bambino di effettuare scelte in base alle attività eseguite.


Vi è poi un pannello trasparente con supporto in legno che è stato utilizzato molto spesso nelle attività didattiche  dove venivano attaccati con lo scotch immagini, simboli, parole, lettere e schede di varia natura. Questo pannello veniva posizionato su un banco di fronte al bambino e nelle attività in classe permetteva di poter osservare anche ciò che succedeva al di là del pannello.  


Un’ulteriore strumento che è stato utilizzato nelle attività didattiche è il Tech Talk, un ausilio per la comunicazione composto da una tabella di otto sensori  in ciascuno dei quali può  essere registrato un messaggio vocale associandolo ad un simbolo. Le caselle sono separate fra di loro da uno scudo in materiale plastico e sono sensibili al tocco, si possono usare o tutte e otto o quante sono necessarie scegliendo la posizione più idonea. Inoltre il comunicatore ha otto livelli di registrazione consentendo così di registrare in tutto fino a 64 messaggi.

Le tabelle di carta da inserire sotto le caselle  si possono creare attraverso il software Boardmaker o creandole originalmente incollando le immagini desiderate su un foglio prestampato o fotocopiato presente all’interno della scatola.

Questo strumento è stato utilizzato dal bambino saltuariamente poichè ancora non è stata individuata la posizione ideale e funzionale per un corretto utilizzo.


Nell’allegato B viene riportata un’attività didattica nella quale il bambino ha utilizzato i simboli, con l’aiuto dell’adulto, per scrivere una lettera ad un compagno. Quest’attività si è svolta durante una lezione di italiano, tutti i bambini dovevano scrivere una lettera ad un compagno e raccontare qualcosa che avevano fatto. L’educatrice ha proposto l’attività ad Andrea e successivamente hanno ricercato sul computer,  con l’utilizzo del software Boardmaker e  di internet, le immagini che servivano per descrivere le cose fatte dal bambino; stampate le immagini e ritagliate Andrea le ha potute incollare e attaccare al foglio preparato per la lettera che ha poi consegnato al suo amico Lorenzo. L’educatrice ha scritto in parole le frasi che rappresentavano i simboli in modo che per gli altri bambini fosse facile interpretare la lettera ma  anche per aiutarli nell’associare ogni simbolo ad una frase-parola poiché bisogna che tutti all’interno della classe vengano a contatto e sappiano utilizzare gli stessi simboli che usa Andrea per incentivare l’uso della comunicazione aumentativa alternativa.

Un’altro esempio di attività svolta con i simboli riportato nell’allegato C è la costruzione del biglietto di pasqua che ogni bambino ha preparato e portato a casa per le vacanze. Qui viene riportato un fac-simile del biglietto originale che è rimasto al bambino e alla sua famiglia che riporta fedelmente la struttura del biglietto e gli elementi grafici e iconici utilizzati. Questa attività è stata svolta con l’aiuto dell’insegnante di sostegno ma le modalità di esecuzione sono simili a quelle descritte per la precedente esperienza. 


Durante l’anno scolastico sono state tante le attività didattiche svolte dal bambino, queste si articolano in attività sul quaderno, esecuzione di schede,  lettura e costruzione di libri, cartelloni, compiti a casa...

Negli allegati di questo sezione vengono raccolte quattro tipologie di attività. 

La prima esperienza riportata nell’allegato D è la costruzione di due libri, effettuata in  momenti diversi,  che utilizzano alcuni espedienti per il rinforzo delle lettere presentate in  italiano. 

Il primo libro si intitola  “LA STORIA DEL SIGNOR NO” ed è stato costruito scegliendo da alcune riviste delle immagini di alimenti il cui nome iniziava le lettere conosciute fino a quel momento. L’insegnante ha ritagliato le immagini e Andrea le ha incollate  sulle pagine del libro; per rendere più significativo e personale il libro di Andrea  è stata applicata in ogni pagina una foto del bambino con un fumetto che diceva “NO”.  Il libro costruito è un libro interattivo cioè   prevede una lettura di gruppo dove qualcuno legge il testo, composto da domande, e Andrea risponde ad ogni domanda schiacciando il Big Mack. In questo modo il bambino con impossibilità di comunicare verbalmente può partecipare attivamente alla lettura del suo libro, momento che diventa un’occasione di scambio, di condivisione, di integrazione e socializzazione all’interno della classe. È necessario attendere i tempi di risposta del bambino, che a volte sono molto lunghi data la difficoltà d’organizzazione del movimento. Il secondo libro “LA STORIA DEL SIGNOR SI” è strutturato nello stesso modo dell’altro ma è basato sulla risposta opposta. Il protagonista è il fratello del signor no e presenta dei baffetti speciali che lo distinguono. Durante la lettura ad Andrea venivano applicati due baffetti di carta uguali a quelli del libro per rendere l’esperienza ancora più divertente.

Questi libri del SI e del NO non sono stati costruiti casualmente, ma si è cercato di svolgere un lavoro significativo sulle risposte che il bambino utilizza più frequentemente.  L’ attività ha avuto molto successo e spesso per la ricreazione  i bambini interpretavano i due personaggi insieme ad Andrea o anche senza di lui, perché i due libri sono entrati a far parte dei best seller della classe, tanto che è stato necessario restaurarli.

L’allegato  E raccoglie le immagini di una fase di lavoro individuale  inserita all’interno di un progetto più ampio di cui si parlerà anche nel capitolo riservato ai lavori di gruppo.  

Il percorso prevedeva la lettura al bambino di uno dei libri della collana di ARCOBALENO, la suddivisione in quattro sequenze da ricreare su fogli grandi; una ricostruzione della storia effettuata dal bambino. Per creare le sequenze l’insegnante ha disegnato le figure lasciandole bianche e Andrea le ha completate colorando con i colori a cera, con carte di diverso tipo, con elementi dalla superficie particolare. L’insegnante ha proposto un testo riassuntivo per ogni sequenza e successivamente il bambino ha assemblato tutte le parti incollando gli elementi.

L’attività raccoglie vari ambiti di sviluppo come quello sensoriale, motorio, cognitivo... non si limita a ricostruire una storia ma permette al bambino di effettuare una sintesi, creare i personaggi e avere una testimonianza di un momento di lettura che altrimenti sarebbe stato uguale a tutti gli altri.

Il bambino si è dimostrato molto soddisfatto del risultato che ha costituito la base per il successivo lavoro di gruppo.

Passando all’allegato F ritroviamo sempre un’attività di sequenze impostata sull’invenzione di una storia attraverso tre immagini. Questa attività è stata abbastanza complicata perchè non vi è la possibilità che il bambino comunichi autonomamente nè i nomi che vuole dare ai personaggi, nè il testo della storia che vorrebbe inventare. Si deve dunque giungere ad un compromesso: il bambino deve accettare di scegliere fra le proposte dell’insegnante e l’insegnante deve interpretare correttamente le scelte del bambino non sostituendole con le proprie. In questo caso il bambino ha scelto i nomi dei personaggi e il testo dopo alcune proposte, con l’aiuto dell’insegnante le ha associate alle immagini e successivamente ha incollato i numeri delle sequenze. Questo tipo di attività è stata svolta individualmente da tutti i bambini in classe, si è cercato di adattarla ad Andrea senza differenziarla troppo dal resto degli alunni.

L’ultima esperienza individuale è  nell’allegato G; si tratta di una pagina di un compito assegnato per casa: un adulto chiedeva ad Andrea di guardare gli elementi ed indicare il numero corrispondente. Sono stati proposti molti compiti  di questo modello, utilizzando stimoli diversi, immagini, disegni, foto...

I compiti venivano corretti a scuola e veniva dato un voto al bambino, nel caso in cui fossero sbagliati si procedeva a fare la correzione insieme a lui.


Andrea ha partecipato sia ad attività a piccolo gruppo con quattro o cinque bambini , sia a quelle in gruppi più numerosi. L’esperienza del gruppo serve ai bambini per mettere in pratica quelle piccole regole di convivenza e di rispetto che gli si insegna a scuola, inoltre hanno la possibilità di cooperare, aiutarsi e valorizzare il contributo di ciascuno che confluisce nel risultato finale. Le attività a piccolo gruppo pensate per Andrea prevedevano una suddivisione dei compiti che permettesse al bambino di applicarsi nell’attività esercitando le proprie capacità. Non veniva chiesto ad Andrea di tagliare o fare altre operazioni per lui proibitive ma si è cercato di dargli compiti quali strappare, colorare, incollare, accartocciare, tutte azioni in cui il bambino è abbastanza abile.  Spesso i bambini si aiutano fra loro e questa condizione incentiva in modo crescente l’integrazione e favorisce lo svilupparsi di relazioni sempre più sensibili e solidali.

La prima testimonianza , vedi allegato H , è il seguito del percorso sulla storia di Arcobaleno presentato nel capitolo precedente. Dopo  aver concluso l’attività individuale  abbiamo creato un piccolo gruppo di circa cinque bambini, l’attività è stata svolta nell’auletta  predisposta per Andrea; l’insegnate ha letto ai bambini la storia, già conosciuta da Andrea, ha mostrato agli altri la sintesi della storia fatta dal bambino per poi spiegare il lavoro.

Erano state preparate la sagoma del pesce arcobaleno  e tanti tipi di carta dalla superficie e consistenza diversa, alcuni bambini erano incaricati al taglio, altri fra cui Andrea dovevano colorare e attaccare le scaglie pronte.

I bambini si sono molto divertiti, sia durante la lettura della storia che nello svolgimento della attività, soprattutto perchè alla fine è stata consegnata loro una etichetta adesiva che raffigurava la lettera A di Arcobaleno.  L’attività su Arcobaleno voleva essere un momento di rinforzo dell’apprendimento delle vocali attraverso situazioni indirettamente didattiche che coinvolgono il bambino e lasciano una traccia affettivo emotiva attraverso la quale si cerca di rendere più significativa l’azione didattica.

Anche l’attività seguente  è stata strutturata in questa maniera: lettura di un libro e lavoro di gruppo; sempre per continuare il rinforzo delle vocali si è scelta una delle storie di Elmer l’elefantino multicolore. 

Dopo la lettura i bambini hanno dipinto delle strisce di carta adesiva con i vari colori di Elmer  poi alcuni bambini tagliavano e gli altri attaccavano, alla fine di tutto hanno ricevuto l’adesivo con l’iniziale di Elmer. Anche questa attività ha riscosso molto successo fra i bambini ed è piaciuta ad Andrea nonostante abbia notato alcuni momenti in cui il bambino sembrava infastidito da qualcosa, è bene dunque osservare continuamente le reazioni del bambino alle diverse situazioni per migliorarle.

La gestione del piccolo gruppo è stata comunque complessa  nonostante il numero basso di bambini perché essendo l’insegnante di sostegno da sola doveva aiutare Andrea  e contemporaneamente occuparsi anche degli altri per dirigere l’attività. Sarebbe auspicabile in futuro poter organizzare questo tipo di attività in compresenza con l’educatrice in modo che ci sia qualcuno disponibile per Andrea ma anche qualcuno che riesca a gestire l’intero gruppo.

Altre esperienze molto interessanti riguardano alcuni progetti a cui abbiamo partecipato come classe fra cui “Baracca e Burattini” e la visita-laboratorio presso un’azienda agrituristica.

Il nostro coinvolgimento nell’iniziativa “Baracca e Burattini” si ricollega allo sfondo integratore che è stato utilizzato quest’anno come base per l’attività didattica: i burattini. 

Abbiamo partecipato ad alcuni incontri con i nonni dei bambini dove questi hanno raccontato ai loro nipoti storie di vario genere, tramandate nel tempo, imparate in altri paesi o vecchie leggende popolari oggi non più in uso. Successivamente a questi incontri si sono svolti laboratori di costruzione dei burattini dove un’esperta locale, i nonni, le mamme i bambini hanno lavorato insieme per dare vita ai personaggi di una delle tante storie ascoltate, scelta per la rappresentazione teatrale finale.

Durante questi momenti Andrea si è divertito ed ha preso parte alla costruzione con l’aiuto dei suoi compagni, scegliendo i capelli, la faccia e i particolari del suo burattino. In alcuni momenti il bambino ha avuto dei comportamenti di rifiuto, probabilmente perchè avrebbe voluto poter costruire il suo burattino come facevano gli altri invece di scegliere le cose proposte.  Verso la fine dell’anno il progetto si è concluso con lo spettacolo svoltosi in un teatro da burattini dove ogni bambino aveva una parte e dove anche Andrea ha potuto partecipare con alcuni personaggi (le api) e dare un significato all’intero percorso. Alcune immagini di questa esperienza sono raccolte nell’allegato I  nel quale sono riportate anche le  testimonianze di un’altro laboratorio al quale hanno partecipato i bambini.

Abbiamo conciliato la visita ad un’azienda agrituristica alla costruzione di burattini: i bambini hanno utilizzato materiali facilmente reperibili come cartoncino e stoffa e con l’aiuto di alcune animatrici hanno dato vita a splendidi uccellini e coccodrilli. Andrea è stato veramente contento dell’esperienza, ha costruito il suo burattino con l’aiuto dell’adulto, ha giocato insieme ad i suoi compagni, ha partecipato ai giochi di squadra che le animatrici avevano preparato. Il laboratorio dei burattini si è rivelato abbastanza semplice per lui che ha acconsentito a farsi aiutare nelle operazioni che non riesce a  compiere. 

Questi momenti di condivisione sono molto importanti sia per lo sviluppo dei bambini sia per l’offerta di esperienze nuove e originali che altrimenti sarebbero difficilmente  provate; specialmente per Andrea frequentare luoghi extrascolastici con i suoi compagni e con le insegnanti contribuisce alla sua crescita personale, alla formazione di sé come individuo e lo mette di fronte a quello che c’è fuori dall’ambiente protetto che è la scuola. 


Per questioni tecniche quest’anno non è stato possibile affrontare un lavoro approfondito  al computer poichè uno dei software  didattici “ Plocka” non riusciva a funzionare sul  computer  dato in dotazione per Andrea. Questo programma raccoglie varie possibilità d’applicazione nell’ambito didattico con esercizi prestabiliti o da costruire e nell’ambito ludico poichè offre molti giochi logici come puzzle e altri.

La particolarità del software è l’ opportunità  di poter costituire gli esercizi nel modo più adatto al bambino, potendo programmare certe azioni  e opzioni che permettono di diversificare un esercizio dall’altro.  

Per lavorare al computer Andrea necessita di altri due strumenti fondamentali : Simby-key e sensore Jelly bean.

Il Simby-key e uno strumento che  collegato tra la tastiera e il computer permette l’utilizzo di sensori per poter realizzare semplici funzioni con la pressione da parte dell’utente. Il sensore che è collegato al computer di Andrea tramite è un tasto-bottone blu di dimensioni ridotte rispetto al Big-Mack ,  risponde alla funzione  di invio di un segnale a cui si può attribuire un valore attraverso il Simby-key. Per esempio se volessimo permettere al bambino di premere invio  basterebbe programmare il simby-kei con l’opzione della tastiera corrispondente all’invio, in questo modo quando il bambino preme il tasto l’imput arriva al simby key che collegato alla tastiera e al computer lo trasforma nel comando “invio”.

Attraverso questi due strumenti il bambino ha una possibilità di approccio al computer anche se  durante quest’anno non è stato molto intenso, come detto prima.  Molto interessante è stato l’utilizzo di un software ludico “Switch games”  che, sempre attraverso il sensore, permette al bambino di partecipare a giochi individuali semplici dove lo sforzo motorio è limitato e la possibilità di riuscita abbastanza alta. Il software comprende varie tipologie di gioco: sparare agli alieni, colpire degli oggetti, tutte azioni che partono dalla pressione del tasto sensore.

In questo modo anche un piccolo gesto del bambino svolto in autonomia riesce a creare una serie di conseguenze che determinano la sua soddisfazione nel gioco. La posizione migliore per giocare per il bambino è stare sdraiato davanti al computer in modo da poter vedere lo schermo in alto e riuscire ad organizzare movimenti abbastanza semplici.  

Oltre all’utilizzo di software specifici  si sono utilizzati i programmi di Windows presenti nel computer quali Word e Power Point. Con il programma di video scrittura si possono fare le schede, delle scritte ma sempre attraverso l’insegnante che digita; invece con Power Point  è possibile creare dei veri e propri libri virtuali che il bambino può sfogliare autonomamente premendo il sensore collegato. Un’esperienza di questo tipo è stata preparata ma non utilizzata completamente quest’anno poichè la condizione emotiva del bambino non gli permetteva di affrontare  situazioni in cui veniva richiesto un alto grado di attenzione, impegno e soprattutto voglia. 

Il lavoro preparato rimane a disposizione dell’attività  didattica di seconda specialmente poichè riprenderebbe un argomento che il bambino ha bisogno di recuperare: i numeri e le relative quantità. 

È stato creato infatti un libro virtuale sulla storia dei “3 porcellini”  come rinforzo e mezzo d’apprendimento dei numeri da uno a tre e delle rispettive quantità rappresentate dai personaggi della storia ( 3 porcellini, 1 lupo) e da alcune situazioni ( 2 case distrutte).  Ogni pagina del libro è stata programmata in modo che il bambino invii autonomamente i comandi facendo scorrere le immagini e il testo.  Rimane da completare la parte vocale del libro poichè vista la possibilità di registrare una voce narrante e di inserirla nei comandi del libro o automaticamente al testo. Questa registrazione non è stata eseguita per problemi tecnici. 

Nell’allegato L vi sono le testimonianze degli strumenti citati in questo capitolo.


L ’ultima sezione di questa raccolta è dedicata alle verifiche effettuate durante l’anno sulle attività didattiche e i relativi apprendimenti.  Come il resto delle esperienze documentate anche qui non verranno raccolte tutte le verifiche ma solo alcune a livello rappresentativo delle tipologie e dei metodi di valutazione.

Va comunque premesso che  verificare gli apprendimenti acquisiti, le competenze di Andrea è un processo molto complicato  che a volte non porta a conclusioni certe, lasciando tanti dubbi o solamente ipotesi. Nonostante ciò  non bisogna escludere l’attività di verifica e valutazione solo per le difficoltà che si riscontrano ma occorre effettuare le prove tenendo conto delle premesse fatte prima.

Nell’allegato M  vengono riportate  alcune verifiche svolte nell’ambito linguistico e matematico,  in ogni verifica  viene specificato l’argomento da verificare, gli obiettivi, le modalità di esecuzione e i criteri di valutazione. Con questo tipo di organizzazione è possibile avere l’idea generale di come si è svolta la verifica,  confrontandole e individuando eventuali difetti o pregi, inoltre si lascia una traccia della modalità di verifica adottata durante l’anno scolastico che è sempre utile ai fini della programmazione dell’anno sucessivo.


Questo si è rivelato un intenso anno scolastico, per Andrea come per tutte le persone che sono entrate in contatto con lui, bambini e insegnanti. Stabilire modalità di comunicazione e interazione a noi estranee è un processo lungo e difficile ma che può portare ad un elevato arricchimento di noi stessi e dell’ambiente che ci circonda. Credo sia successo proprio questo durante il viaggio  prima classe, un viaggio che è soltanto all’inizio e che ha raggiunto la prima tappa. 

All’interno di questa documentazione si possono trovare tante testimonianze, tracce di quello che è stato il lavoro didattico ma non solo, vi è ampio spazio dedicato all’ambito relazionale, affettivo, dell’integrazione. Proprio sull’integrazione abbiamo costruito il nostro lavoro, con l’impegno di tutti gli individui coinvolti, adulti  e bambini in egual maniera; e dell’integrazione facciamo il nostro successo perchè siamo riusciti a raggiungere un obiettivo che per tanti rimane un miraggio. 

Spero che la documentazione possa essere utile per proseguire con impegno e serietà il lungo percorso che abbiamo intrapreso, che possa essere di aiuto ad Andrea, alle insegnanti, ma anche a tante persone che si trovano in situazioni simili e che cercano un riferimento, uno spunto dal quale poter prendere ispirazione o  solamente per confrontare, arricchire le proprie conoscenze e la propria professionalità.  

Redatto nel mese di giugno  2006

L’insegnante specializzato per il sostegno

Donatella Camedda  
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